
ta attorno a cui girano tutti gli stabi-
limenti dell’indotto, secondo il mo-
dello just in time, si producono cioè
solo i pezzi effettivamente necessa-
ri, il «magazzino» (la scorta) non è
previsto. «Invece hanno cominciato
a riempire il magazzino, un’anoma-
lia. Solo ora capiamo che serviva al-
la Sata quando noi saremmo stati
chiusi».

Inoltre a fine luglio «si è saputo
che ai fornitori era stato detto che
da settembre avrebbero dovuto con-
segnare non più a Melfi, ma a Chia-
vari, dove ha sede l’altro stabilimen-
to del gruppo Lames». E dove si spo-
sterà la produzione. A nulla sono
servite le richieste di chiarimento
dei lavoratori, «andate in ferie», era
la risposta.

Senzaesitoanche l’intervento del-

la Fiom-Cgil, sigla maggioritaria.
Una lettera inviata a metà luglio alla
Confindustria lucana ha dato come
risultato la convocazione di un in-
contro per il 6 agosto, a cose fatte.
Ancora: già da aprile la Lames era
stata trasformata da Spa in Srl con
40 mila euro di capitale. Uno scorpo-
ro. «In tutto questo, il dirigente è ve-
nuto in assemblea a fine luglio a dir-
ci che poteva mettere nero su bian-
co che la produzione c’era, che dove-
vamo fare i moduli per le portiere
della 149», continua Francesco. E in-
vece la chiusura era stata pianifica-
ta.

Nel piazzale le storie si accavalla-
no: si parla di mutui, di dignità del
lavoro, di intelligenze oltre che di
braccia, del non voler emigrare. Ar-
rivano delegazioni di fabbriche vici-
ne, la Tiberina, la CommerTgs.

Ci sono i segretari i Cgil, Cisl e Uil
della regione, c’è il segretario nazio-
nale della Fiom Fausto Durante che
annuncia la costituzione di un coor-
dinamento unitario tra il sindacato
ligure e quello lucano. E introduce
un elemento destinato a sviluppi.
«La Fiat non poteva non sapere.

Questa chiusura fa parte di un dise-
gno organizzativo più ampio? Noi
siamo qui per impedire che il virus si
estenda a tutte le aziende dell’indot-
to».

L’argomento viene ripreso da
Susanna Camusso, della segreteria
Cgil che tiene il suo intervento nel
piazzale. «Il modello Fiat di realizza-
re l’intera auto nel territorio ha fun-
zionato ed è è stato ampiamente fi-
nanziato con denaro pubblico. È an-
cora valido? Vogliamo risposte, non
è solo un problema della Lasme la
cui chiusura è stata costruita sciente-
mente, ma dell’intero territorio. Il
ministro delle Attività Produttive
Claudio Scajola si è reso disponibile
a un incontro, chiediamo che avven-
ga il prima possibile, il presidio non
può durare all’infinito. Per noi la so-
luzione è la ripresa dell’attività e il
ritiro delle procedure di mobilità e
di liquidazione». Infine una nota do-
lentissima: «Ci costringono a gesti
clamorosi per far parlare di noi, è
una profonda ingiustizia». Scatta
l’applauso. ❖

Prima hanno tentato lo sciopero, poi
la minaccia chimica, e in fine quella
del gas. I lavoratori della Serta non
sanno più come riportare i dirigenti
della società di trasporti di Rouen al
tavolo delle trattative. Loro sono sta-
ti licenziati, ma a lasciare il loro po-
sto senza un’indennità dignitosa non
ci stanno. Di fronte al rifiuto della di-
rezione di riaprire la trattativa, e do-
po aver inutilmente bloccato l’attivi-
tà dell’azienda, la scorsa settimana i
lavoratori hanno collegato fusti con-
tenenti 8mila litri di liquami tossici
agli scarichi del loro sito e minaccia-
to di riversarli nella Senna. Dato il si-
lenzio dei vertici hanno però ben pre-
sto cambiato strategia e martedì scor-
so minacciato direttamente gli inte-
ressi della Serta: hanno riempito tre
camion della società di bombole di
gas, collocato un rimorchio ricolmo
di paglia nella corte dell’azienda e
promesso di far saltare il tutto se le
loro richieste non saranno soddisfat-
te.

Probabilmente l’esplosione non
avrà luogo, il governo attraverso il
prefetto o il ministro competente gio-
cherà un ruolo di mediazione e forse
i lavoratori otterranno qualche leniti-
vo. Del resto è così che le cose sono
andate nei precedenti di quest’esta-
te. I primi ad usare la bombola di gas

come arma e metafora della collera
non più contenibile sono stati gli
operai della New Fabris di Chatelle-
rault, fabbrica di ricambi d’auto
condannata alla chiusura, che a lu-
glio hanno riempito il loro stabili-
mento di bombole. Certo, si è tratta-
to anche in questo caso, come nei
successivi, di una strategia mediati-
ca, ma il presidente Sarkozy è co-
sciente che la situazione potrebbe
degenerare, soprattutto con il torri-
do autunno che si annuncia con la
chiusura delle fabbriche.

AZIONE DIRETTA

Poco sindacalizzati, e con un dialo-
go sociale pressoché inesistente, i
lavoratori francesi hanno infatti sto-
ricamente un rapporto stretto con
l’azione diretta. Qualche mese fa le
azioni più spettacolari sono stati i
«bossnapping», i sequestri dei ma-
nager. Tra marzo e aprile, se ne so-
no contati almeno sei. Prima alla
Sony, poi da 3M, Caterpillar, Sca-
pa, Faurecia, e infine alla FM Logi-
stic. L’obiettivo era sempre lo stes-
so: costringere i manager a ripren-
dere il negoziato.

«Il sequestro è una pratica che ri-
sale ai tempi del Fronte popolare e
che è stato ripreso negli anni succes-
sivi ‘68», ricorda lo specialista del
movimento sindacale René Mou-
riaux. Solo che negli anni Settanta
le azioni erano «offensive». Oggi,
per Christophe Prochasson, storico
all'Ecole des Hautes Etudes di Pari-
gi, «si tratta invece di una violenza
reattiva che viene da una grande di-
sperazione sociale. E data la durez-
za della crisi attuale, non è escluso
che questa radicalizzazione possa
prendere dell'ampiezza».❖

Roberto Giulioli e Angelo Fredda,
le compagne e i compagni di

Sinistra Democratica di Roma e
Lazio partecipano al dolore del
compagno Carlo Leoni per la

scomparsa del papà

PIETRO LEONI

La protesta Cnh

Preoccupate
Nell’azienda il 60%
sono donne, molte con
figli a carico

P

È ancora valido
lo schema Fiat per
questo territorio?

La «violenza reattiva»
dei lavoratori francesi
poco sindacalizzati

PARIGI

PARLANDO
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Incidenti
sul lavoro

Unuomoèmorto ieri pomeriggioaTrento, in localitàMaderno, travoltodal trattore
concuistavalavorando.Secondoleprimeipotesideisoccorritori,avrebbepersoilcontrol-
lodelmezzoacausadiunmalore.Sulpostosonoal lavoroleforzedell'ordineperricostrui-
re l'accaduto. L'incidente è avvenuto pocoprima delle 14.

Guido, quinto giorno senza cibo

Camusso (Cgil)

Con un dialogo sociale presso-
ché inesistente , i lavoratori fran-
cesi hanno storicamente un rap-
porto stretto con l’azione diret-
ta. Dal «bossnapping» alla mi-
naccia di esplosioni torna di mo-
da una forma di lotta diretta.

LUCA SEBASTIANI

Per Guido Barbieri inizia oggi il

quintogiornosenzacibo.Nonostante

la clamorosa iniziativa dell’operaio,

che lunedì ha iniziato lo sciopero del-

la fame contro l’annunciata chiusura

dellostabilimentoCnhdi Imola,dipro-

prietà del gruppo Fiat, non è ancora

stato fissato alcun tavolodi trattativa

al ministero dello Sviluppo economi-

co. Il lavoratore, quindi, continua la

suaprotesta: lesuecondizionidi salu-

te - assicura l’ufficiale sanitario, che

anche ieri sera si è recato a fargli visi-

ta davanti ai cancelli della fabbrica -

sono generalmente buone. Guido se-

gue alla lettere le istruzioni delmedi-

co, beve molta acqua, si riposa nel

camper fornito per l’occasione da

un’associazione locale, «ride e scher-

zamolto, ilsolitoBarbieri,ancheseun

po’giùdibatteria» raccontano i colle-

ghi che non lo perdono mai di vista.

Intanto l’azienda, a ridosso della sca-

denzaodierna della cassa integrazio-

neordinaria, starebbe inviando i tele-

grammi per comunicare l’inizio di

quella straordinaria. L.V.
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